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TALLURI MARCO Maggio 4, 2023

Il Progetto Europeo Life CLIMAX PO per l’adattamento
al cambiamento climatico, nel Distretto del Bacino del
Po

ambientenonsolo.com/il-progetto-europeo-life-climax-po-per-ladattamento-al-cambiamento-climatico-nel-distretto-
del-bacino-del-po

E’ stato recentemente presentato il progetto europeo Life Climax Po che rappresenta
un’applicazione molto concreta del Piano di Adattamento al cambiamento climatico. Un

cambiamento climatico che necessita sempre di più di azioni adeguate alle criticità, sia di
natura gestionale che infrastrutturale, utili a contrastarne gli effetti più negativi; Climax Po
aiuta ad affrontare queste tematiche, combinando insieme i vari approcci, nessuno dei

quali può essere trascurabile”.

Il distretto del fiume Po (DIP). Caratteristiche e criticità di un hot
spot climatico 

Il distretto del fiume Po si estende per circa 87.000 chilometri quadrati comprendendo
otto regioni (Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria, Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna,
Toscana, Marche), la Provincia autonoma di Trento e parte del territorio francese e

svizzero. Quasi un terzo della popolazione italiana, circa 20 milioni, vive nel
territorio del Distretto. Nello stesso territorio viene prodotto oltre il 40% del PIL
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nazionale, il 55% della produzione idroelettrica e sono presenti oltre 3 milioni di
ettari di superficie agricola. All’interno dell’intero bacino si contano 684 i siti natura

2000 e 420 aree naturali protette locali, regionali e nazionali. Il Fiume Po è quindi
un ecosistema naturale ricco di specie e habitat di estremo valore conservati

all’interno di 37 Zone di protezione speciale e 49 Zone speciali di conservazione
identificati ai sensi della Direttiva Habitat e della Direttiva Uccelli, e da 13 aree naturali
protette di interesse locale, regionale o nazionale. 

Gli Assesment Report dell’IPCC includono il DIP nelle aree Europee continentali che
subiranno una variazione del regime piovoso ed un aumento degli eventi

idrometeorologici estremi. In base ai modelli climatici di circolazione globale, il DIP si
trova nella fascia Europea di transizione della variazione di piovosità, caratterizzata
da un alto grado di indeterminatezza previsionale che genera incertezza sugli sviluppi

futuri del clima.  

Le attività di monitoraggio meteo-idrologico da parte delle Agenzie ambientali del
Distretto confermano ed in alcuni casi rafforzano i trend nazionali di aumento della

temperatura. 

In termini di precipitazioni, si è osservato un aumento dell’intensità dei singoli eventi

piovosi ma una riduzione complessiva del numero di eventi totali col risultato di un
rilevante calo delle precipitazioni medie nel distretto del fiume Po di circa il 20 % su
base annua e del 35 % nel periodo gennaio-agosto. La diminuzione progressiva delle

precipitazioni nell’ultimo trentennio ha fatto registrare un decremento significativo della
portata media del fiume in chiusura di bacino (sezione del Po a Pontelagoscuro), pari al

20% su base annua e al 45% nella stagione estiva. Nel bacino del fiume Po queste
modifiche sono amplificate ed immediatamente riscontrabili nel delicato sistema deltizio,
che può pertanto essere considerato un indicatore di sintesi dello stato dell’intero bacino

(hot spot climatico). 

Ogni anno, mediamente, vengono prelevati per i diversi usi circa 25 miliardi di

metri cubi d’acqua, di cui quasi l’80% è destinato agli usi irrigui mentre la restante
parte è destinata a soddisfare gli usi industriali e civili. Gran parte dei volumi d’acqua
prelevati provengono da fonti superficiali, ma un contributo importante è fornito dagli

acquiferi sotterranei, soprattutto per soddisfare gli usi civili ed industriali. A partire dal
2000 ci sono stati ben sette anni in cui il bilancio idroclimatico (differenza tra

precipitazioni ed evapotraspirazione) del Distretto è risultato fortemente negativo.
Nello stesso periodo soprattutto a causa delle elevate temperature medie è
aumentata la richiesta d’acqua in alcuni settori, in particolare in quello agricolo.

Maggior domanda e minor disponibilità stanno rendendo sempre più difficile la gestione
della risorsa idrica a scala distrettuale. 

LIFE CLIMAX PO – CLIMate Adaptation for the PO river basin
district 
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La siccità e i suoi impatti non sono solo il risultato del riscaldamento globale, ma
sono anche influenzati da fattori come l’impermeabilizzazione dei suoli, la cattiva

gestione dei fiumi e delle aree naturali, l’inefficienza delle attività produttive
rispetto allo sfruttamento delle risorse naturali. 

Per affrontare il cambiamento climatico e le correlate sfide ambientali – in linea con
la Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNACC) che riconosce il
Distretto del Bacino del fiume Po come uno speciale caso nazionale che ben si addice a

costituire un’area pilota per l’adattamento climatico – è nato il progetto Life Climax
Po, cofinanziato da programma LIFE dell’Unione Europea, per rendere smart la

gestione delle risorse idriche del bacino del Po. Il progetto ha l’obiettivo di identificare,
sviluppare e attuare attività e pratiche che promuovono l’adattamento ai cambiamenti
climatici attraverso una gestione “climaticamente intelligente” delle risorse

idriche a scala di distretto idrografico. Il progetto, della durata di 9 anni (2023-2032)
riprende gli aspetti principali riportati nella SNACC e ne favorisce l’implementazione. 

Il partenariato di progetto, che vede come leader partner l’Autorità di Bacino

Distrettuale del Fiume Po (AdBPo), copre l’intero territorio del distretto e coinvolge tutti i
livelli di Governance (nazionale, regionale, locale) oltre che tre grandi istituti di

Ricerca: l’Agenzia Interregionale per il fiume Po (AIPO), l’Agenzia Regionale per la
Prevenzione, Ambiente ed Energia (ARPAE) dell’Emilia-Romagna, l’Agenzia Regionale
per la Protezione Ambientale (ARPA) del Piemonte, l’Università di Bologna,

l’Associazione Nazionale delle Bonifiche, delle Irrigazioni e dei Miglioramenti Fondiari
(ANBI), la Fondazione Centro Euro-Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici (CMCC), la

Città Metropolitana di Bologna, l’Ente Regionale per i Servizi all’Agricoltura e alle Foreste
(ERSAF), Legambiente nazionale e i suoi comitati regionali di Piemonte, Lombardia,
Emilia-Romagna e Veneto, il Politecnico di Torino, la Società Metropolitana Acque Torino

(SMAT), le Regioni Emilia-Romagna, Piemonte e Lombardia, Sogesca Srl, l’Arpa
Lombardia e le sezioni regionali dell’ANBI per Emilia Romagna, Lombardia, Piemonte e

Veneto. 

Il Progetto, dunque, mira a migliorare la governance distrettuale per la gestione della
risorsa idrica e garantire: la sicurezza politica, il finanziamento e il coordinamento tecnico;

la produzione di conoscenza climatica condivisa attraverso l’implementazione di
strumenti e metodologie specifici; la costruzione di capacità e consapevolezza,

aumentando la partecipazione delle parti interessate; il miglioramento della sicurezza
idrica e della resilienza climatica attraverso selezionate azioni pilota, replicabili sia
all’interno del bacino idrografico che al di fuori; la mobilitazione di finanziamenti

complementari che sosterranno l’attuazione dell’estensione delle misure incentrate sulla
rinaturazione, mitigazione e prevenzione del rischio di alluvione, integrazione della
pianificazione; gli strumenti e l’attivazione del coinvolgimento pubblico. 

Climate Change e bilancio idrico
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La tematica del
cambiamento climatico

risulta essere
particolarmente rilevante

nell’ambito del Piano di
Bilancio Idrico in quanto,
la maggior parte degli

scenari analizzati, prevede
una riduzione della

disponibilità idrica, in
particolare nei mesi estivi,
determinando una priorità

nell’individuare azioni e
misure finalizzate al
riequilibrio del bilancio

idrico, all’incremento
dell’efficienza degli usi e

all’aumento della resilienza agli eventi siccitosi.

Il monitoraggio dei cambiamenti climatici nel bacino viene effettuato attraverso una rete
osservativa delle grandezze idrometeorologiche costituita da idrometri, pluviometri,

termometri e misuratori di livello che trasmettono i dati in continuo al sistema modellistico
DEWS (Drought Early Warning System).

Oltre a supportare la gestione delle risorse idriche in tempo reale, il sistema DEWS
consente la simulazione degli impatti dei cambiamenti climatici sulla disponibilità idrica
del distretto.

Il monitoraggio dei cambiamenti climatici nel bacino viene effettuato attraverso

588 idrometri,

1014 pluviometri,
756 termometri
187 misuratori di livello posti in corrispondenza di dighe.

La siccità e i dati dell’Osservatorio ANBI

Piattaforma Italiana sull’adattamento di cambiamenti climatici
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11 luglio 2023

Goletta dei Laghi 2023: inquinati 5 dei 9 punti
campionati sul lago Maggiore e 2 su 5 sull’Orta

greenreport.it/news/inquinamenti/goletta-dei-laghi-2023-inquinati-5-dei-9-punti-campionati-sul-lago-maggiore-e-2-
su-5-sullorta

   

Legambiente: miglioramenti, ma ancora punti inquinati. Garantire una gestione ottimale
delle acque e la tutela degli ecosistemi lacustri

[11 Luglio 2023]

Dai monitoraggi effettuati in Piemonte da Goletta dei Laghi sono emersi che «5 punti su 9
con livelli di inquinamento oltre i limiti di legge sul lago Maggiore e 2 su 5 sul lago

d’Orta».

Dei 9 punti oggetto di prelievi sulla sponda piemontese del Lago Maggiore, 4 sono

risultati entro i limitidi legge: la foce del torrente Erno a Lesa (NO), la foce del torrente
Selvaspessa a Baveno (VCO), la foce del torrente Vevera ad Arona (NO) – che da oltre
un decennio risultava “inquinata” o “fortemente inquinata” – e illago presso lo sfioratore

rio San Luigi ad Arona (NO), che dal 2019 è risultato “fortemente inquinato”.

La foce del fiume Toce a Verbania, invece, è risultata inquinata, mentre era fortemente
inquinata negli anni 2021 e 2022. La foce del torrente San Giovanni a Verbania risulta

inquinata quest’anno come nel 2021, mentre era entro i limiti lo scorso anno. I punti
“fortemente inquinati” includono la foce del rio Arlasca a Dormelletto, che era anche

fortemente inquinata nel 2022 ma entro i limiti nel 2020 e nel 2021, e la foce del torrente
San Bernardino a Verbania, che invece era entro i limiti tra il 2020 e il 2022.

Sul Lago d’Orta sono stati campionati 5 punti, di cui 2 sopra i limiti di legge. In particolare,

è risultato fortemente inquinato il punto campionato alla foce del torrente Lagna nel
comune di San Maurizio d’Opaglio (NO). La foce del torrente Pescone (NO) sulla

passeggiata a lago sud a Pettenasco è risultata inquinata, mentre negli anni 2021 e 2022
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era risultata “fortemente inquinata”. Entro i limiti di legge: lo sfioratore sul lungolago
Beltrami 31 a San Maurizio d’Opaglio (NO) – dopo essere stato fortemente inquinato lo

scorso anno e nel 2018– la foce del torrente Pellino a Pella (NO) e la foce del Fiumetta in
località Bagnella, La Boschina a Omegna (VCO) che è risultata inquinata lo scorso anno

e fortemente inquinata l’anno precedente.

La portavoce di Goletta dei Laghi di Legambiente, Elisa Scocchera, ha evidenziato che «I
risultati dei monitoraggi effettuati sui laghi d’Orta e Maggiore indicano un miglioramento

generale rispetto agli anni precedenti Nel lago d’Orta, la situazione sembra migliorare con
meno punti inquinati e concentrazioni di inquinanti più basse. Sul lago Maggiore, sebbene

persistano alcune criticità, si registra una leggera miglioria rispetto all’anno scorso, con
un minor numero di punti fortemente inquinati. E’ necessario continuare gli sforzi per
garantire una gestione ottimale delle acque e la tutela degli ecosistemi lacustri».

Massimiliano Caligara, presidente del circolo Legambiente Gli Amici del Lago, ha
spiegato che «I monitoraggi dei punti critici, che svolgiamo sugli immissari del Verbano
piemontese e del lago d’Orta da più di dieci anni, si affiancano ai campionamenti

stagionali svolti da Arpa Piemonte su tutta la rete regionale delle acque di balneazione e
non perseguono la logica di produrre classifiche con promossi o bocciati tra i vari

Comuni. Questi risultati si pongono l’obiettivo di fornire ulteriori strumenti di valutazione e
miglioramento continuo, finalizzati ad una gestione ottimale delle acque reflue e degli
scarichi a lago per contribuire alla tutela e all’equilibrio degli ecosistemi lacustri, sottoposti

a forte pressione antropica».

Alice De Marco, direttrice di Legambiente Piemonte e Valle d’Aosta, ha aggiunto: «Nei

nostri territori, a livello regionale e locale, come Legambiente abbiamo instaurato una
stretta collaborazione e un dialogo diretto sia con l’agenzia regionale dell’ambiente, che
con la società pubblica di gestione integrata del ciclo idrico delle provincie di Novara e

Vico. Questa collaborazione non si limita alla qualità delle acque, ma si estende anche a
progetti di ricerca congiunti sullo studio della presenza delle microplastiche nei laghi e ad

un osservatorio per comprendere e mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici e
pianificare l’adattamento dei territori lacustri, coinvolgendo diversi enti scientifici e
università».

Ieri, al Grand Hotel Majestic a Verbania, ha preso il via la terza edizione del Forum Acque
in Piemonte, che ha inaugurato la tappa piemontese della Goletta dei Laghi . Nella prima

parte della mattinata Legambiente ha fatto il punto su inquinanti emergenti e
microplastiche con Arpa Piemonte, tutela della biodiversità acquatica con CNR-IRSA,
ricerca e innovazione per l’analisi della qualità dei laghi con il centro Alpstream e di

progettazioni attive con il progetto LIFE Climax Po, di cui è capofila l’Autorità di Bacino
Distrettuale del Fiume Po. Nella seconda parte della mattinata Regione Piemonte,
Coldiretti Piemonte, Smat SpA, Acqua Novara VCO e Legambiente si sono confrontati sul

tema dell’emergenza idrica e sulle azioni e strategia da mettere in campo in maniera
congiunta per tutelare la risorsa idrica, ormai tema sempre più critico sul territorio.
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Gianluca Schinaia 19 maggio 2023

Le cause dell'alluvione in Emilia Romagna
wired.it/article/emilia-romagna-alluvione-cause-piogge-maggio-crisi-clima-siccita

Cosa è successo in Emilia Romagna? Quali sono le cause che hanno portato alle
devastazioni conseguenti alle alluvioni di questi giorni? Davvero si tratta di “eventi

catastrofici mai registrati”, come ha dichiarato il presidente della Regione Stefano
Bonaccini? Wired ha intervistato due ricercatori della Fondazione Centro euro-

mediterraneo sul cambiamento climatico (Cmcc), Paola Mercogliano e Guido Rianna,
sulla genesi dei fenomeni atmosferici che in questi giorni stanno interessando l'Emilia
Romagna.

Domande e risposte:

La mappa dei fiumi esondati durante l'alluvione in Emilia-Romagna
Secondo Arpa Emilia-Romagna, sono 22 i fiumi esondati, altri 10 oltre la soglia di allarme.

In 37 comuni si registrano degli allagamenti, 250 le frane segnalate

Si tratta davvero di eventi catastrofici inediti?
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Sì. Come riferiscono i ricercatori del Cmcc, le prime analisi condotte da Cnr sui dati
misurati dalle stazioni meteorologiche mostrano quantità di pioggia giornaliere da

considerarsi “estreme, cioè molto rare per la climatologia che caratterizza quella zona.
Sfortunatamente, è ancora troppo presto per poter adesso fare delle analisi più

approfondite: sarà possibile farlo solo nelle prossime settimane”. In ogni caso, la rarità del
fenomeno sta anche nell'aver seguito le prime piogge di maggio, che avevano già
incrementato la vulnerabilità del territorio.

Per esempio, la quantità d'acqua che si è riversata sui pendii a inizio mese ha
favorito la saturazione dei terreni, creando condizioni favorevoli all'innesco di frane nel

momento in cui sono arrivate le grandi piogge di questi giorni. Inoltre, anche se ancora da
valutare a pieno, “le siccità potrebbero aver ridotto la capacità di infiltrazione in
alcuni contesti e aumentato la fessurazione in altri”. Vale anche la pena ricordare che

l'indice di rischio idrogeologico medio dell'Emilia-Romagna supera il 2% ed è
relativamente alto se comparato alle grandi regioni italiane.

“Il concetto di vulnerabilità di cui poco si parla è quindi in questo momento molto

importante perché di fatto a causa di quanto accaduto in precedenza è aumentata la
predisposizione del territorio a subire impatti negativi”

Paola Mercogliano e Guido Rianna, ricercatori Fondazione Cmcc

Cosa sono le casse di espansione dei fiumi che ci sono in Emilia, ma non in Romagna

L'Emilia è l'area con più casse di espansione in Italia, perché storicamente interessata da
alluvioni. Al contrario in Romagna non ce ne sono, ma il cambiamento climatico sta

cambiando le necessità locali

Cosa c'entrano i cambiamenti climatici?

Troppo presto per realizzare le analisi specifiche utili ad inquadrare questi fenomeni. Vero
però che in aree geografiche limitrofe e con condizioni simili, come la penisola iberica,
“studi recenti hanno mostrato come le condizioni straordinarie che attualmente la

interessano (significativi deficit di precipitazione, temperature sino a 38° a Cordoba e
sostanziale anticipo della stagione degli incendi) sono state ‘favorite’ dalle variazioni
delle dinamiche atmosferiche potenzialmente indotte dal cambiamento climatico”. I

ricercatori aggiungono che il susseguirsi di eventi estremi anche opposti (siccità e
alluvioni) e l'incremento di variabilità del clima siano tipiche caratteristiche derivate dal

cambiamento climatico.
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I territori colpiti erano preparati all'impatto di questi eventi?

Se una grande alluvione primaverile riesce a causare una decina di morti e a spingere
l'esondazione di 22 fiumi, è il territorio a non essere pronto? Se pensiamo alle previsioni

meteorologiche, i ricercatori non hanno dubbi: sono state corrette e hanno anche
predetto la gravità dell'impatto sul suolo, in termini di frane e allagamenti. Non sempre,

purtroppo, è stato così e queste informazioni non corrette hanno aumentato in passato la
portata dei danni. “Questo è importante - seguono gli scienziati del Cmcc - perché
significa che la ricerca e i sistemi operativi hanno lavorato bene e la comunità deve

avere fiducia in questi strumenti. Altri elementi rilevanti sono stati la comunicazione
alla comunità e la risposta della popolazione, azioni comunque efficaci”.

Detto questo, è chiaro che le azioni di prevenzione non sono state utili rispetto al
fenomeno: “L’entità del cambiamento climatico sull’area mediterranea richiede di
incrementare, e anche velocemente, azioni di adattamento ancora più efficaci”. Misure

flessibili che riescano ad evitare interventi strutturali spesso troppo rigidi nella
progettazione. Non si può più attendere a lungo per un'opera urbanistica per poi crearla
in modo che non possa essere modificata rapidamente, a seconda del bisogno di un

territorio che cambia. Chiaramente, oltre alle azioni di adattamento sono poi
necessarie quelle di mitigazione: abbattere CO  per non aggravare il riscaldamento

globale che innesca il cambiamento climatico, il maggiore responsabile della gravità di
questi fenomeni atmosferici.

Come possiamo aiutare le persone colpite dall'alluvione in Emilia Romagna

Continua l'emergenza nella regione con strade bloccate e migliaia di abitanti evacuati.
Vediamo come è possibile supportare i cittadini colpiti duramente dall'alluvione

Non si tratta di interventi da Pnrr?

Certamente sì. In questi giorni si è discusso sulla bocciatura europea al finanziamento
tramite Pnrr per la realizzazione di uno stadio di calcio a Venezia: città che affonda e

dove lo stesso Mose, che dovrebbe salvarla, sembra navigare in acque agitate. Ecco,
invece mettere in sicurezza il territorio rientra proprio tra le priorità del Piano
nazionale di ripresa e resilienza. Basterebbe ricordare che l'Italia è la nazione

europea con la più alta esposizione economica al rischio alluvionale e che nel
nostro Paese la proporzione di eventi estremi è aumentata del 9% negli ultimi vent'anni,

soprattutto a causa dei cambiamenti climatici.

2
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Vero è che la “messa in sicurezza” significa realizzazione di tanti piccoli interventi di
manutenzione del territorio - sebbene costosi sono anche nascosti e quindi poco

pubblicizzabili dalle amministrazioni comunali - che rientrano proprio nella logica di
rendere resilienti le aree in cui viviamo. “Le attività di messa in sicurezza del territorio

sono assolutamente in linea con il Pnrr ma con diverse altre iniziative attualmente
condotte sull'area -. spiegano Mercogliano e Rianna - Si pensi al piano laghetti promosso
da Anbi e che risulta un'azione di incremento della resilienza sia rispetto ai fenomeni

siccitosi che alluvionali. O al Life integrato Climax Po, che vede coinvolti i maggiori attori
del bacino che lavorano sui diversi aspetti legati alla risorsa idrica”.

Le piogge hanno almeno compensato la siccità recente?

In questi giorni, alcuni commentatori hanno dichiarato che - se non altro - questi temporali
sarebbero stati utili a ripianare le riserve idriche sotterranee, prosciugate dalla siccità dei

mesi scorsi. Una notizia usata anche per contestare quello che alcuni definiscono come
‘catastrofismo ambientale’. “In realtà, eventi intensi e concentrati molto spesso su

bacini di dimensioni limitate non sono in grado di produrre significative variazioni
nelle riserve di falda - concludono i ricercatori del Cmcc -. Infatti, molto spesso l'acqua è
convogliata direttamente dai corsi d'acqua superficiali verso il mare. Inoltre i fenomeni

hanno interessato la parte più a valle del bacino, mentre le aree a monte (Piemonte) sono
attualmente interessate da condizioni siccitose”. Difficile che da un male nasca un bene:

bisogna accettare che il clima è cambiato e ha degli effetti, ormai, evidenti. Prepararsi a
reagire è la soluzione migliore per affrontarli al meglio.

 

 



1/3

Redazione 2 maggio 2023

Siccità del Po, l'Autorità di bacino: non è
un’emergenza, ma la nuova normalità

welfarenetwork.it/siccita-del-po-l-autorita-di-bacino-non-e-un-emergenza-ma-la-nuova-normalita-20230502

La portata del Po, il fiume più lungo d’Italia, ha raggiunto il suo minimo storico per questo

periodo, preoccupando non solo gli esperti ma anche la popolazione che vive nel suo
bacino idrografico che si estende per quasi 90.000 Km2 in 8 regioni: Piemonte, Valle
d’Aosta, Liguria, Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna, Toscana, Marche, nella Provincia

autonoma di Trento e in parte del territorio di Francia e Svizzera.

eADV

Le proiezioni per la stagione 2023 si annunciano peggiori del 2022 e le precipitazioni
delle ultime settimane non consentiranno certamente di recuperare il deficit
idrico accumulato dal 2022 a oggi, mettendo a rischio soprattutto la produzione agricola,

dato che nel bacino del Po ci sono oltre 3 milioni di ettari di superficie agricola utilizzabile,
e quella idroelettrica, visto che nel bacino del fiume Po viene prodotto circa il 55%

dell’energia idroelettrica italiana.

Purtroppo, l’assenza dal novembre 2021 dei flussi umidi di origine atlantica che
portavano grandi piogge e abbondanti nevicate sull’arco alpino, ha portato negli ultimi

due anni un deficit complessivo di risorsa idrica che ha superato i precedenti
minimistorici. Legambiente dice che «Al momento, la somma dello Snow Water
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Equivalent (volume d’acqua contenuto nel manto nevoso) di tutto l’arco alpino conferma
una perdita di risorsa pari a circa il 60%; questo farà sì che anche quest’anno durante la

stagione irrigua verrà a mancare il contributo tipico della fusione nivale ai deflussi dei
corsi d’acqua superficiali e di conseguenza in tutte le principali sezioni del fiume Po, se

non ci sarà un’inversione di tendenza, si continueranno a registrare valori di portata
media mensile tra i più bassi mai registrati con tutto quanto ne consegue, a partire
dall’intrusione del cuneo salino nei rami del Delta».

Il segretario generale dell’Autorità di bacino distrettuale del fiume Po, Alessandro Bratti,
sottolinea che «Chiaramente  gli eventi osservati negli ultimi venti anni, sono la diretta

conseguenza dei cambiamenti climatici in atto. In base ai modelli di previsione climatica
globali e regionali, il bacino del fiume Po si pone nella zona di transizione climatica fra il
Mediterraneo ed il Nord Europa, nella quale l’incertezza sul clima futuro è più elevata che

in altre aree Europee.Quello che è certo, così come si sta già osservando, è che la
distribuzione delle precipitazioni, anche nevose, subirà una significativa variazione con un
aumento importante della frequenza con cui potranno presentarsi periodi siccitosi e

temperature superiori alla media storica. È quindi evidente che, quella che finora è stata
trattata come un’emergenza, sarà invece la nuova realtà e questo richiederà l’adozione di

strategie di adattamento di lungo periodo che andranno attentamente studiate e che
dovranno interessare tutte le componenti che generano una domanda di risorsa idrica
probabilmente non più sostenibile».

eADV
Il dirigente tecnico dell’Autorità distrettuale, Francesco Tornatore, evidenzia: «Ed è

proprio per andare incontro a questa esigenza in maniera strategica e lungimirante, che è
stato pensato il Progetto Climax Po,  che mira a promuovere l’adattamento ai
cambiamenti climatici attraverso una gestione climaticamente intelligente delle risorse

idriche su scala di distretto idrografico».

Climax Po è un progetto LIFE strategico integrato, finanziato nell’ultimo ciclo di

finanziamento LIFE-2021-STRAT-two-stage, avviato ufficialmente il primo febbraio 2023 e
coordinato dall’Autorità di bacino distrettuale del fiume Po. Il suo obiettivo è quello di
individuare «Strategie che consentano di aumentare la resilienza ai cambiamenti climatici

nel bacino fluviale del Po attraverso l’individuazione di azioni pilota selezionate
e facilmente replicabili. In particolare, si lavorerà sulla produzione di conoscenze

climatiche condivise (strumenti e metodologie) mirate ad accrescere la capacità e la
consapevolezza del problema e delle possibili soluzioni aumentando il coinvolgimento
delle parti interessate». Tra le prime azioni del progetto, c’è la mobilitazione di interventi e

finanziamenti complementari a sostegno di misure estese incentrate sulla
rinaturalizzazione, la mitigazione e la prevenzione del rischio di alluvioni, l’integrazione
degli strumenti di pianificazione e l’attivazione dell’impegno pubblico.

Per Legambiente, che è partner di Life Climax Po, «Il progetto rappresenta, un’importante
iniziativa che mira ad attivare importanti sinergie finalizzate alla protezione delle risorse

idriche e della biodiversità del fiume Po, nonché a migliorare la sicurezza e la salute dei
cittadini che vivono lungo il suo corso».
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Bratti conclude: «In attesa di riuscire ad avviare una nuova stagione di pianificazione che,
anche attraverso l’individuazione di una nuova visione del territorio, ci consenta di

affrontare la transizione ecologica in atto, occorrerà comunque gestire la prossima
stagione estiva nel migliore dei modi.  E per farlo, occorrerà il contributo di tutti gli attori in

gioco nella consapevolezza che la gestione dell’acqua è un mondo di compromessi,
negoziati, e soluzioni imperfette che purtroppo non sempre consentono di bilanciare
adeguatamente interessi economici, sociali e ambientali. È sbagliato parlare di

emergenza episodica, purtroppo la ciclicità degli eventi ci obbligano ad affrontare questi
cambiamenti con una strategia più incisiva ed in modo strutturale da diverse prospettive e

con diverse azioni integrate».

eADV
Potrebbe interessarti anche
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Cambiamenti climatici, LIFE CLIMAX PO: un patto
territoriale per affrontare le sfide ambientali

pianetapsr.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/2917

Ambiente e clima
 

Il progetto prevede il coinvolgimento a tutti i livelli istituzionali per favorire l'adattamento al
cambiamento climatico nel Distretto del Bacino del fiume Po.

 

Lo scorso 1 febbraio è ufficialmente partito il progetto integrato LIFE CLIMAX PO -

CLIMate Adaptation for the PO river basin district, che ha l'obiettivo di ridurre gli effetti
negativi dei cambiamenti climatici nel bacino del fiume Po.

Il progetto LIFE CLIMAX PO si propone di contribuire all'implementazione della strategia

nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici, attraverso una gestione intelligente
delle risorse idriche e implementando misure adattate alle caratteristiche locali e alle

peculiarità climatiche a scala distrettuale.

 

Caratteristiche del distretto idrografico del fiume Po 

 
Il distretto del fiume Po rappresenta un vero e proprio un hot spot climatico di interesse

nazionale, estendendosi per circa 87.000 chilometri quadrati e comprendendo otto
Regioni (Piemonte, Valle d'Aosta, Liguria, Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna, Toscana,
Marche), la Provincia Autonoma di Trento, e parte del territorio francese e svizzero e

3.200 Autorità locali. Quasi un terzo della popolazione italiana, circa 20 milioni di
persone, vive nel territorio del distretto.  Nello stesso territorio viene prodotto oltre il 40%
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del PIL nazionale e il 55% della produzione idroelettrica e sono presenti oltre 3 milioni di
ettari di superficie agricola. Ogni anno, per diversi scopi vengono prelevati circa 25

miliardi di metri cubi d'acqua, di cui quasi l'80% è destinato agli usi irrigui. All'interno
dell'intero bacino sono presenti 684 siti Natura 2000 e 420 aree naturali protette locali,

regionali e nazionali. Il fiume Po è, quindi, un ecosistema naturale ricco di specie e
habitat di estremo valore.

 

LIFE CLIMAX PO avrà la durata di 9 anni e prevede l'investimento di circa 18 milioni di
euro, di cui 11 milioni di euro di cofinanziamento europeo e 7 milioni di euro di contributo

dei beneficiari, a cui si aggiungeranno finanziamenti complementari comunitari, nazionali
e regionali.

Il progetto è coordinato dall'Autorità di Bacino Distrettuale del fiume Po e coinvolge le

Regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Piemonte e numerosi altri partner.
 Il partenariato di progetto copre l'intero territorio del distretto e coinvolge tutti i livelli di

governance nazionale, regionale, locale oltre che importanti istituti di ricerca.

Obiettivi e attività previste

L'obiettivo del progetto LIFE CLIMAX PO è quello di contribuire all'attuazione della

strategia nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici nel distretto del bacino del
fiume Po e di identificare, sviluppare e implementare azioni e misure che promuovono

l'adattamento ai cambiamenti climatici attraverso una gestione "climaticamente
intelligente" delle risorse idriche a scala di distretto idrografico.

Il progetto si propone di migliorare la governance distrettuale per la gestione delle risorse

idriche e di garantire il miglioramento della sicurezza idrica e della resilienza climatica
attraverso specifiche azioni pilota. 

Inoltre ha lo scopo di rafforzare l'integrazione degli strumenti di programmazione e di

pianificazione a livello di distretto e di implementare misure specifiche di rinaturazione e
riforestazione e di mitigazione e prevenzione del rischio di alluvione.

 Il progetto contribuirà anche a sviluppare una conoscenza climatica condivisa, alla
costruzione di capacità e consapevolezza e a promuovere la partecipazione degli
stakeholders.

Le attività di LIFE CLIMAX PO sono articolate in 3 fasi:

Rimozione delle barriere: miglioramento e coordinamento di governance e

pianificazione, capacity building, coinvolgimento degli stakeholders, sviluppo di
buone pratiche, strumenti e metodologie comuni;
Attuazione della strategia nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici:

esempi di buone pratiche adattate a specifiche aree del distretto, coordinamento dei
finanziamenti per l'attuazione della strategia, sviluppo delle capacità e

coinvolgimento degli stakeholder; 
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Replicazione e istituzionalizzazione: replicazione delle buone pratiche,
istituzionalizzazione e aggiornamento delle policy.

Il progetto avvierà un accordo di governance multilivello per garantire una pianificazione
coordinata a livello nazionale, regionale e locale partendo dal piano di gestione del

bacino idrografico esistente e portando alla mobilitazione e al coordinamento di diverse
fonti di finanziamento.

Svilupperà anche un piano di replicazione con l'obiettivo di identificare i principali risultati

da trasferire a livello nazionale e comunitario. L'intento è, infatti, quello di estendere gli
effetti del progetto al di fuori del distretto idrografico del fiume Po, attraverso il

trasferimento delle conoscenze, delle buone pratiche e delle metodologie sviluppate
nell'ambito di LIFE CLIMAX PO.

 I risultati attesi sono illustrati nella tabella seguente.

Il progetto integrato LIFE CLIMAX PO promuoverà l'utilizzo coordinato di finanziamenti
complementari provenienti da diversi strumenti, quali le risorse FEASR per lo sviluppo
rurale e i fondi di sviluppo regionale (FESR) programmati dalle Regioni Emilia-Romagna,

Lombardia e Piemonte, le risorse Interreg Europe e i finanziamenti provenienti dal
Connecting Europe Facility (CEF), i fondi del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza

(PNRR) e altri fondi nazionali e regionali.

Luigi Servadei - MASAF- Rete Rurale Nazionale  
 

PianetaPSR numero 124 maggio 2023
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26 luglio 2023

Transizione ecologica aziendale: LIFE - Veronica Pitea
veronicapitea.it/come-intraprendere-un-percorso-di-transizione-ecologica-aziendale-senza-compromettere-il-

proprio-equilibrio-finanziario-2

Parte dei progetti strategici dell’UE finalizzati all’attuazione delle politiche comunitarie in

materia di clima e ambiente, il programma LIFE è uno strumento finanziario creato nel
1992. Da oltre 30 anni gioca un ruolo strategico nello sviluppo di progetti green in Italia e
negli altri Paesi UE. Ad oggi, il programma ha cofinanziato più di 5.500 progetti nell’UE e

in paesi terzi.

Per il periodo 2021-2027 la Commissione Europea ha scelto di aumentare gli

stanziamenti dedicati al LIFE programme, coerentemente con le politiche portate
avanti all’interno del territorio europeo, sempre più orientate al rispetto dell’ambiente e
alla sostenibilità. Con il risultato che oggi le risorse attribuite a LIFE EU sono circa il 60%

in più rispetto a quelle previste per il periodo precedente, per un importo complessivo di
5,4 miliardi di euro.

Recentemente la Commissione Europea ha annunciato un nuovo investimento nei
progetti strategici di LIFE. A beneficiarne saranno otto grandi progetti del panorama
comunitario, con il coinvolgimento di sette Stati membri, tra cui figura l’Italia.

Quali sono i progetti LIFE 2021-2027

Il nuovo stanziamento di risorse in favore del programma LIFE è finalizzato al
conseguimento di obiettivi climatici e ambientali, con l’intento di mobilitare ulteriori risorse

finanziarie attingendo da altri fondi UE.
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I progetti finanziati con il nuovo stanziamento del programma LIFE renderanno l’Europa il
primo continente a impatto climatico zero. Traguardo che dovrà essere raggiunto,

secondo la tabella di marcia dell’UE, entro il 2050.

Ma questo non è l’unico obiettivo degli investimenti relativi ai progetti LIFE: le risorse

stanziate serviranno anche all’attuazione del Green Deal europeo e al supporto delle
strategie per la tutela della biodiversità e per la creazione di un’economia circolare a
livello comunitario.

Di seguito i progetti finanziati dal LIFE programme 2023:

Progetto LIFE B4B per la conservazione e il ripristino della natura in Belgio con

l’ampliamento delle aree protette e lo sviluppo di piani d’azione per gli habitat e le
specie critiche.
Wetlands Green LIFE per l’attuazione in Polonia delle politiche UE per le zone

protette e gli habitat inclusi nelle stesse.
Progetto Living Rivers LIFE per la preservazione della qualità delle acque e la
tutela di habitat naturali e specie autoctone in Slovacchia.

PlastLIFE per la diminuzione dei rifiuti in plastica, la riduzione dei rifiuti e del
consumo di plastica in Finlandia.

LIFE AFTER COAL PL per l’attuazione della strategia per la neutralità climatica
nella Wielkopolska in Polonia.
Progetto LIFE-SIP AdaptEs per l’adattamento ai cambiamenti climatici in Estonia.

LIFE eCOadapt50 per la sensibilizzazione sull’adattamento ai cambiamenti
climatici in Spagna.

Progetto LIFE Climax Po per una gestione intelligente delle risorse idriche in Italia.

Come funziona il progetto LIFE Climax Po

Ma come funziona esattamente il progetto finanziato dal LIFE programme 2023 per

l’Italia? Il LIFE Climax Po mira a favorire l’adattamento ai cambiamenti climatici
attraverso una gestione oculata e mirata delle risorse idriche sia dal punto di vista

climatico che implementando una serie di misure sviluppate sulla base delle
caratteristiche dell’area di interesse. Con adattamenti alle peculiarità climatiche anche al
livello distrettuale.

Le aziende che scelgono di partecipare al progetto possono quindi ottenere un
cofinanziamento da parte del programma LIFE. A condizione però che le attività di

ottimizzazione della gestione delle risorse idriche siano attuate in coerenza con la
strategia di adattamento dell’UE. Tenendo conto sia della migliore gestione dell’acqua
sotto il profilo climatico sia dei modelli di governance adottati per la gestione delle risorse.

Tra gli obiettivi specifici del progetto ci sono:

l’aumento della sicurezza idrica in Italia, con un miglioramento della ritenzione
idrica del terreno e della gestione dello stoccaggio.

una migliore comprensione dei rischi climatici.
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la promozione di soluzioni per il risparmio idrico e la conservazione del suolo
nelle pratiche agricole.

lo sviluppo di maggiore capacità di adattamento ai cambiamenti climatici attraverso
attività di formazione e sensibilizzazione.

Partecipare al programma LIFE e ottenere il cofinanziamento per i propri progetti non è
però un’operazione semplice. Serve il supporto di un team di esperti, in grado di fornire
una consulenza sartoriale, tagliata sulle specifiche esigenze dell’azienda. In due parole:

Golden Group, consiglieri d’impresa dal 1996.

BANDI:

CONTRIBUTI FONDO TURISMO SOSTENIBILE

Beneficiari: strutture ricettive e imprese turistiche.

Spese finanziate: attività di promozione dell’ecoturismo e del turismo sostenibile,

conseguimento delle certificazioni di sostenibilità, potenziamento della transizione
ecologica del settore turistico

Dotazione finanziaria: il Fondo Turismo Sostenibile mette a disposizione una dotazione

complessiva di 25 milioni

Presentazione domande: sarà possibile presentare la richiesta dalle ore 12.00 del 17

luglio 2023

REGGIO EMILIA – Contributi alle imprese per certificazioni etiche, sociali e
ambientali

Beneficiari: tutte le imprese con sede legale operativa o un’unità locale operativa nella
provincia di Reggio Emilia

Spese finanziate: sono finanziati i servizi utili all’acquisizione certificazioni in ambito
ESG, tra cui consulenze, formazione, analisi ambientali

Dotazione finanziaria: il bando prevede uno stanziamento di 200.000 euro. Il contributo

è corrisposto nella misura del 50% delle spese ammissibili sostenute

Presentazione domande: per inviare la richiesta c’è tempo fino al 29 agosto 2023

Tratto dalla rivista Green Company Magazine (volume 11) – vedi anche tutti i numeri
della rivista
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Siccità, emergenza fiume Po, cosa prevede il nuovo
piano nazionale

meteogiornale.it/2023/05/ad-premiere/siccita-emergenza-fiume-po-cosa-prevede-il-nuovo-piano-nazionale

Il cambiamento climatico sta avendo conseguenze significative sul territorio italiano,

come evidenziato dal recente rapporto dell’IPCC. In risposta a queste sfide, il governo
italiano sta lanciando il Piano Nazionale di adattamento climatico e il progetto Life
CLIMAX PO, per contrastare gli effetti del cambiamento climatico nel Distretto del Bacino

del fiume Po.

LEGGI ANCHE

Il lancio del progetto Life CLIMAX PO

Il 23 marzo si è tenuto un evento presso la Camera dei Deputati per discutere le misure
del Piano Nazionale di adattamento climatico e la Legge per il Clima. L’evento è stato
organizzato in occasione della presentazione del progetto europeo Life Climax Po, che

coinvolge numerosi esperti e rappresentanti istituzionali e politici. Tra questi, Vannia
Gava, Viceministro dell’Ambiente e della sicurezza energetica, Sergio Costa,
Vicepresidente della Camera dei deputati, e Alessandro Bratti, Segretario Generale

dell’Autorità di bacino distrettuale del Fiume Po.

Caratteristiche e criticità del Distretto del fiume Po

Il Distretto del fiume Po copre un’area di 87.000 chilometri quadrati, coinvolgendo otto
regioni italiane, la Provincia autonoma di Trento e parte dei territori francese e svizzero.
Circa un terzo della popolazione italiana vive nel territorio del Distretto, dove viene

prodotto oltre il 40% del PIL nazionale e il 55% della produzione idroelettrica. Tuttavia, il
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Distretto sta affrontando un calo significativo delle precipitazioni medie, con un aumento
dell’intensità dei singoli eventi piovosi ma una riduzione complessiva del numero di eventi

totali.

LIFE CLIMAX PO: obiettivi e strategie

Il progetto Life Climax Po, cofinanziato dal programma LIFE dell’Unione Europea, intende

migliorare la gestione delle risorse idriche del bacino del Po e promuovere l’adattamento
ai cambiamenti climatici. Il progetto, della durata di 9 anni (2023-2032), si propone di

identificare, sviluppare e attuare attività e pratiche che promuovano una gestione
“climaticamente intelligente” delle risorse idriche a livello distrettuale.

Coinvolgimento delle parti interessate e implementazione delle misure

Il progetto mira a migliorare la governance distrettuale per la gestione della risorsa idrica,
garantendo sicurezza politica, finanziamento e coordinamento tecnico. Inoltre, si prevede
la produzione di conoscenza climatica condivisa, la costruzione di capacità e

consapevolezza, il miglioramento della sicurezza idrica e della resilienza climatica
attraverso azioni pilota selezionate e la mobilitazione di finanziamenti complementari.

In conclusione, il Piano Nazionale di adattamento climatico e il progetto Life CLIMAX
PO rappresentano una risposta concreta alle sfide del cambiamento del clima che
sempre più incide sul meteo e le risorse idriche in Italia.

Tags: siccità italia
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Il cambiamento climatico e il Distretto del Bacino del
Po: presentato a Roma il progetto CLIMAX PO

magazine.unibo.it/archivio/2023/05/04/il-cambiamento-climatico-e-il-distretto-del-bacino-del-po-presentato-a-roma-
il-progetto-climax-po

4 Maggio 2023

L'Aula dei Gruppi parlamentari della Camera dei Deputati ha ospitato un convegno sul
progetto europeo pensato per promuovere l’adattamento ai cambiamenti climatici

attraverso una gestione "climaticamente intelligente" delle risorse idriche a scala di
distretto idrografico. L'Alma Mater è tra i partner dell'iniziativa con il ruolo di coordinatore
del monitoraggio dell’intero progetto

 
Il progetto europeo CLIMAX PO, per l’adattamento al cambiamento climatico nel

Distretto del Bacino del Po, è stato presentato lo scorso 30 marzo nell'Aula dei Gruppi
parlamentari della Camera dei Deputati. L'iniziativa è finanziata con oltre 18 milioni di
euro nell'ambito del programma LIFE dell'Unione Europea ed è coordinata dall’Autorità

di bacino del fiume Po. L'Università di Bologna è uno dei partner coinvolti, con il ruolo
di coordinatore del monitoraggio dell’intero progetto.

 
Al convegno ospitato a Roma - intitolato "LIFE CLIMAX PO - Make the change" - hanno
partecipato numerosi esperti e rappresentanti istituzionali e politici, tra cui Vannia Gava,

Viceministro dell'Ambiente e della sicurezza energetica, Sergio Costa, Vicepresidente
della Camera dei deputati, Alessandro Manuel Benvenuto, Questore della Camera dei
Deputati, Laura D’Aprile e Silvano Pecora (MASE), Titti Postiglione, Vice Capo DPC e

Coordinatrice del Comitato di Indirizzo per la Meteorologia e Climatologia, e Elena
López-Gunn, dell’European Scientific Advisory Board on Climate Change.
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Per l'Alma Mater erano presenti la responsabile scientifica prof.ssa Silvana Di Sabatino,
il delegato ai progetti competitivi prof. Luca Fontanesi, il prof. Marco Castrignanò, la

dott.ssa Sara Landi e il dott. Ivan Sgandurra in forza all’unità LIFE dell’Area Ricerca.

Climax PO - CLIMate Adaptation for the PO river basin district ha l’obiettivo di

identificare, sviluppare e attuare attività e pratiche che promuovono l’adattamento ai
cambiamenti climatici attraverso una gestione "climaticamente intelligente" delle
risorse idriche a scala di distretto idrografico.

L'Università di Bologna partecipa con un gruppo di ricerca guidato da Silvana Di
Sabatino, professoressa al Dipartimento di Fisica ed Astronomia "Augusto Righi",

insieme a studiosi dei dipartimenti di Ingegneria Civile, chimica ambientale e dei
Materiali, di Sociologia e Diritto dell’Economia e di Architettura.
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Goletta dei Laghi: miglioramenti ma ancora
inquinamento
In Piemonte è tempo di bilanci per Goletta dei Laghi, la campagna estiva di
Legambiente che monitora lo stato di salute dei bacini lacustri.

  Redazione   12 Luglio 2023 - 12:05   Commenta

Dai monitoraggi effettuati dall’associazione ambientalista è emerso

che cinque punti su nove con livelli di inquinamento oltre i limiti di

legge sul lago Maggiore e due su cinque sul lago d'Orta. Tuttavia, si

è notato un miglioramento rispetto all'anno precedente, soprattutto

per il Lago d'Orta. Nel mirino dei monitoraggi, come di consueto, canali e foci, le principali

vie attraverso le quali l'inquinamento microbiologico derivante da cattiva depurazione o

scarichi illegali raggiunge i laghi.

“I risultati dei monitoraggi effettuati sui laghi d'Orta e Maggiore indicano un miglioramento

generale rispetto agli anni precedenti”, commenta Elisa Scocchera, portavoce di Goletta

dei Laghi di Legambiente. “Nel lago d'Orta, la situazione sembra migliorare con meno punti

inquinati e concentrazioni di inquinanti più basse. Sul lago Maggiore, sebbene persistano

alcune criticità, si registra una leggera miglioria rispetto all'anno scorso, con un minor

numero di punti fortemente inquinati. È necessario continuare gli sforzi per garantire una

gestione ottimale delle acque e la tutela degli ecosistemi lacustri”.

I risultati delle analisi effettuate sui campioni prelevati nei giorni scorsi da un team di tecnici

e volontari dell’associazione ambientalista sono stati presentati questa mattina durante la

conferenza stampa tenutasi presso la Fratelli Fantini S.p.A a Pella (NO). Sono intervenuti:

Alice De Marco, direttrice di Legambiente Piemonte e Valle d’Aosta, Elisa Scocchera,

portavoce di Goletta dei Laghi di Legambiente, Massimiliano Caligara e Roberto Signorelli

del Circolo Legambiente Amici del Lago, Jacopo Fogola, Responsabile Dipartimento

Territoriale Nord-Est di Arpa Piemonte, Andrea Lolli, Head of Open Innovation di Enel X

Way srl; Matteo Felici di PINTA e Stefano Timpani di Acquaviva sport. Dalle ore 15.00 alle

17.00 di oggi, previste invece azioni di Beach Litter promosse nell’ambito del roadshow del

progetto Life Blue Lakes, in collaborazione con il circolo di Legambiente “Gli amici del

lago”. L’appuntamento è alla Spiaggia Prarolo di San Maurizio D'opaglio (NO), sul Lago

d’Orta.

“I monitoraggi dei punti critici, che svolgiamo sugli immissari del Verbano piemontese e

del lago d’Orta da più di dieci anni, si affiancano ai campionamenti stagionali svolti da Arpa

Piemonte su tutta la rete regionale delle acque di balneazione e non perseguono la logica

di produrre classifiche con promossi o bocciati tra i vari Comuni.” dichiara Massimiliano

Caligara, presidente del circolo territoriale di Legambiente Gli Amici del Lago.  “Questi

risultati si pongono l’obiettivo di fornire ulteriori strumenti di valutazione e miglioramento

continuo, finalizzati ad una gestione ottimale delle acque reflue e degli scarichi a lago per

Iscriviti con la tua email

esempio@me.com

Riceverai le novità di Verbania
 Accetto integralmente le condizioni del

servizio e la privacy policy

VERBANIA

Tigano torna su restauro Mausoleo
Cadorna

Alla guida senza patente

"La stranezza" al Cadorna

AstroNews: Lagrime di S.Lorenzo alias
Perseidi

VERBANIA - CRONACA

Intervento al largo si Suna

Goletta dei Laghi a Verbania

Rifacimento marciapiede Cimitero di
Pallanza.

R e g i s t r a t i

Verbania Notizie
12.248 follower

Segui la Pagina

  FacebookFacebook 261 TwitterTwitter 104 Google+Google+ 49            

verbanianotizie.it

Sezione:ECOSISTEMA SCUOLA

Rassegna del 12/07/2023
Notizia del:12/07/2023

Foglio:1/3Utenti unici: 961
www.verbanianotizie.it

LINK ALL'ARTICOLO

Servizi di Media Monitoring

Il 
pr

es
en

te
 d

oc
um

e
nt

o
 e

' a
d 

us
o 

es
cl

us
iv

o 
d

el
 c

om
m

itt
e

nt
e.

S
P

ID
E

R
-F

IV
E

-1
4

8
63

61
4

7



contribuire alla tutela e all’equilibrio degli ecosistemi lacustri, sottoposti a forte pressione

antropica”.

“Nei nostri territori, a livello regionale e locale, come Legambiente abbiamo instaurato una

stretta collaborazione e un dialogo diretto sia con l’agenzia regionale dell’ambiente, che

con la società pubblica di gestione integrata del ciclo idrico delle provincie di Novara e

Vco”, dichiara Alice De Marco, direttrice di Legambiente Piemonte e Valle d’Aosta. “Questa

collaborazione non si limita alla qualità delle acque, ma si estende anche a progetti di

ricerca congiunti sullo studio della presenza delle microplastiche nei laghi e ad un

osservatorio per comprendere e mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici e pianificare

l'adattamento dei territori lacustri, coinvolgendo diversi enti scientifici e università”.

Forum Acque 2023. Ieri ospiti del Grand Hotel Majestic a Verbania, ha preso il via la terza

edizione del Forum Acque in Piemonte, che ha inaugurato la tappa piemontese della

Goletta dei Laghi. Nella prima parte della mattinata Legambiente ha fatto il punto su

inquinanti emergenti e microplastiche con Arpa Piemonte, tutela della biodiversità

acquatica con CNR-IRSA, ricerca e innovazione per l’analisi della qualità dei laghi con il

centro Alpstream e di progettazioni attive con il progetto LIFE Climax Po, di cui è capofila

l’Autorità di Bacino Distrettuale del Fiume Po. Nella seconda parte della mattinata Regione

Piemonte, Coldiretti Piemonte, Smat SpA, Acqua Novara VCO e Legambiente si sono

confrontati sul tema dell’emergenza idrica e sulle azioni e strategia da mettere in campo in

maniera congiunta per tutelare la risorsa idrica, ormai tema sempre più critico sul

territorio.

Il dettaglio delle analisi microbiologiche sui laghi Maggiore d’Orta

Nove i punti oggetto di prelievi sulla sponda piemontese del Lago Maggiore. Quattro di

questi sono risultati entro i limiti di legge: la foce del torrente Erno a Lesa (NO), la foce del

torrente Selvaspessa a Baveno (VCO), la foce del torrente Vevera ad Arona (NO) – che da

oltre un decennio è risultata “inquinata” o “fortemente inquinata” – e il lago presso lo

sfioratore rio San Luigi ad Arona (NO), che dal 2019 è risultato “fortemente inquinato”.

La foce del fiume Toce a Verbania, invece, è risultata inquinata, mentre era fortemente

inquinata negli anni 2021 e 2022. La foce del torrente San Giovanni a Verbania risulta

inquinata quest'anno come nel 2021, mentre era entro i limiti lo scorso anno. I punti

“fortemente inquinati” includono la foce del rio Arlasca a Dormelletto, che era anche

fortemente inquinata nel 2022 ma entro i limiti nel 2020 e nel 2021, e la foce del torrente

San Bernardino a Verbania, che invece era entro i limiti tra il 2020 e il 2022.

Sul Lago d'Orta sono stati campionati cinque punti, di cui due sopra i limiti di legge. In

particolare, è risultato fortemente inquinato il punto campionato alla foce del torrente

Lagna nel comune di San Maurizio d'Opaglio (NO). La foce del torrente Pescone (NO) sulla

passeggiata a lago sud a Pettenasco è risultata inquinata, mentre negli anni 2021 e 2022

era risultata “fortemente inquinata”.

Entro i limiti di legge: lo sfioratore sul lungolago Beltrami 31 a San Maurizio d'Opaglio (NO)
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– dopo essere stato fortemente inquinato lo scorso anno e nel 2018 – la foce del torrente

Pellino a Pella (NO) e la foce del Fiumetta in località Bagnella, La Boschina a Omegna

(VCO) che è risultata inquinata lo scorso anno e fortemente inquinata l'anno precedente.

LEGENDA

Facendo riferimento ai valori limite previsti dalla normativa sulle acque di balneazione

vigente in Italia (Dlgs 116/2008 e decreto attuativo del 30 marzo 2010) i giudizi si

esprimono sulla base dello schema seguente:

-  INQUINATO: Enterococchi Intestinali > 500 UFC/100ml e/o Escherichia Coli > 1000

UFC/100ml

- FORTEMENTE INQUINATO: Enterococchi Intestinali > 1000 UFC/100ml e/o Escherichia

Coli > 2000UFC/100ml
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